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dica affondi che entrano a pieno diritto nel
commento al poema. Si tratta di un terreno di
indagine nuovo su cui, scrive M. a p. 176, vi
possono essere ancora nuove tracce da segui-
re, sebbene non servisse a Marino un vero e
proprio repertorio descrittivo di questo ge-
nere di feste. Ciò che importa è che M. ricavi
da libri come questi quali fossero le «diretti-
ve dell’encomio» (p. 177), per dare al poema
che glorifica la madre reggente e parimenti il
figlio il giusto equilibrio di struttura e d’ideo-
logia. In questo senso M. rilegge anche l’epi-
sodio del dono dello scudo a Fiammadoro,
con la rappresentazione delle future gesta di
Luigi XIII, correggendo le pur illuminanti
ipotesi di Cherchi in merito e ricorrendo ai
confronti encomiastici per Maria spesi nei
canti precedenti, dove è additata come mece-
nate ma soprattutto come regina della pace e
della sottile diplomazia del matrimonio fran-
co-asburgico. In questo Marino anticipa il
sontuoso programma figurativo di Rubens del
Luxembourg per Maria (e in particolare le
osservazioni sono per il 14° quadro dedicato
allo scambio delle principesse di Bayonne a
confronto con Adone, X 204-206, entrambe
opere figlie della «costellazione encomiasti-
ca, punteggiata da spettacoli, caroselli e “feste
di carta”» (p. 203).

L’ultimo capitolo, Balletti tassiani, comin-
cia indagando la cultura italianizzante in
Francia. La fortuna figurativa di Tasso per i
magnifici arazzi nei castelli, la Liberata best
seller senza cedimenti, con imitazioni e conti-
nuazioni in prosa continue, la ricca fortuna
della pastorale (per cui l’opera di Marino più
letta e imitata in Francia è comunque la Sam-
pogna): tutto questo confluisce nel laboratorio
sontuoso dei ballet de cour, intermedi carica-
ti di valore allegorico e legati direttamente al-
la comunicazione del potere. La fascinazione
tassiana è evidente in La délivrance de Renaud
e Grand ballet du Roi sur l’adventure de Tan-
crède en la forest enchantée, due balletti agiti
da Luigi XIII tra il 1617 e il 1619 proprio al-
lo scopo di dichiarare la sua azione politica
contro la madre reggente, sostenuti dalle mac-
chine e dalla scenografia di Tommaso Franci-
ni, fiorentino (su cui M. fornisce notizie e ri-
flessioni importanti anche per la storia dello
spettacolo). Nel corpo del poema mariniano,
è il c. V ad essere interessato da queste vicen-
de spettacolari (ma già P. M. Vescovo nel
2007 aveva restituito realtà scenica alle ottave

mariniane) e M. riflette sugli intermezzi offer-
ti ad Adone, trovando consonanze con quelli
dell’Idropica già menzionati, raccontati da Fo-
lino nel 1608, ma anche con i balletti del 1617
e del 1619 parigini, da cui M. avrebbe deriva-
to l’invenzione del grande palco rotante.
Ugualmente dalle suggestioni di Francini de-
riverebbero le fontane del canto III, del giar-
dino di Venere, dal momento che Francini ne
aveva dato prova architettonica nella villa di
Pratolino, oltre che sulla scena parigina. E
proprio quella villa toscana era oggetto di un
inno della Polinnia incompiuta, poi confluito
nel poema. M. infine ricorda il c. IX, intera-
mente dedicato alla «fontana» di Apollo, ric-
ca di ardite descrizioni idrauliche: anche in
questo caso è l’esperienza della vista di Mari-
no a contare, forse a Villa d’Este a Tivoli,
combinata col modello dello Stato rustico IX-
X dell’Imperiale. Infine, l’ultima connessione
che M. intercetta tra il poeta e le feste parigi-
ne concerne il 1619 e la relazione sul balletto
di Tancredi scritta da Grammont, conoscen-
za mariniana fin dal 1608. Le conclusioni di
questo libro innovativo ne conseguono. «Da
un lato, in termini di poetica, la distanza tra
l’Adone e i balletti del 1619 rimane incolma-
bile» (data la differenza sull’uso delle fonti
classiche perpetrate nei balletti e nel c. IV del
poema), «dall’altro lato, però, nella prospetti-
va della storia della cultura, Marino si rivela
parte di una rete di contatti, omaggi e scrittu-
re che abbraccia anche le “feste di carta” del
1619» (p. 294), possedendone Marino una
copia pubblicata nel Mercure. [Simona
 Morando]

LAURA QUADRI, Una «fabula mystica»
nel Seicento italiano. Maria Maddalena
de’ Pazzi e le «Estasi» (1609-1611), Fi-
renze, Olschki, 2020, pp. 320. 

Con questo ampio e documentato saggio,
Q. offre un prezioso contributo che arricchi-
sce il già fecondo ambito di studi sulla misti-
ca secentesca, nel quale la figura di Maria
Maddalena de’ Pazzi assume un ruolo di in-
dubbio rilievo. Il volume è principalmente in-
centrato sull’analisi della prima biografia or-
ganica della religiosa, la Vita della veneranda
Madre suor Maria Maddalena de’ Pazzi, com-
posta da Vincenzo Puccini, confessore e go-
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vernatore del monastero carmelitano di San-
ta Maria degli Angeli. È questa un’opera alta-
mente significativa per varie ragioni, in primo
luogo perché testimonia l’immediata ricezio-
ne dei manoscritti delle Estasi di Maddalena
che, sebbene pubblicati solo nel Novecento,
non erano evidentemente ignoti in epoca se-
centesca. È doveroso inoltre rilevare che il
saggio di Q. non si limita ad analizzare la Vi-
ta di Puccini, ma offre altresì un’ampia rifles-
sione sia sul pensiero e l’esperienza mistica di
Maddalena sia sul contesto culturale e reli-
gioso dell’epoca. 

Alcune informazioni fondamentali vengo-
no offerte già nelle pagine introduttive, nelle
quali Q. precisa che esistono due redazioni
dell’opera di Puccini, elaborate tra il 1609 e il
1611. Se la prima edizione assume i contorni
di una biografia, quella del 1611 si trasforma
invece in un’antologia di testi maddaleniani,
«aggiungendo alle due sezioni dell’edizione
precedente quattro ulteriori parti che raccol-
gono estratti più ampi delle Estasi» (p. VII). Il
valore peculiare dell’edizione del 1611 è ri-
conducibile infatti alla fusione tra il percorso
dedicato al pensiero di Maddalena de’ Pazzi –
ricavato dai brani tratti dalle Estasi – e quello
incentrato sul resoconto biografico. Quindi,
mentre lo scopo sotteso all’edizione del 1609
sembra riguardare la proposta di un modello
di perfezione comportamentale, due anni do-
po diventa centrale l’individuazione di una si-
stematicità nel pensiero della mistica.

Dopo le pagine introduttive, i sette capito-
li analizzano approfonditamente le questioni
messe in campo dalla lettura dell’opera. An-
che se l’attenzione del lettore viene costante-
mente incanalata verso la figura di Maddale-
na, la studiosa non manca di fornire utili
informazioni su Vincenzo Puccini (cap. 1) e
sui destinatari della Vita del 1609 (cap. 2); a
questo proposito, si deve notare che le dedi-
che «al lettore devoto» si rivolgono a un pub-
blico medio, quindi l’intera opera sembra es-
sere pensata per un lettore che «deve lasciar-
si istruire ed educare dalla vicenda maddale-
niana» (p. 36). Uno spazio molto significativo
viene inoltre riservato alla ricostruzione del-
l’elaborazione dell’opera. La genesi della Vita
si deve inquadrare, in primo luogo, nell’ambi-
to di un progetto comune che vede impegna-
to Puccini accanto alle monache. L’esistenza
di questa collaborazione appare evidente nei
primi capitoli dell’opera, per i quali la fonte di

riferimento si può individuare in un testo bio-
grafico su Maddalena de’ Pazzi noto come
Breve Ragguaglio, «commissionato da una
monaca nel 1598» (p. 49). Il terzo capitolo ri-
sulta incentrato su un confronto tra la bio-
grafia scritta da Vincenzo Puccini e i mano-
scritti originali, che consente di porre in evi-
denza alcuni temi fondamentali, come l’im-
portanza dell’ascetismo, che nel passaggio dal
Ragguaglio alla Vita di Puccini del 1609 assu-
me una crescente profondità. Uno snodo ine-
ludibile è quello collocato nel capitolo quar-
to, nel quale vengono presi in esame i contri-
buti della spiritualità domenicana e di quella
gesuitica, entrambe assai presenti e influenti a
Santa Maria degli Angeli. Complessivamente
i capitoli centrali sviluppano la trattazione di
alcuni concetti imprescindibili per la com-
prensione del percorso, come testimoniano le
“parole chiave” che emergono nei titoli: asce-
tica, mistica, passione, purificazione, Spirito
Santo e grazia (con lo Spirito Santo che diven-
ta il protagonista dell’edizione antologica del
1611). L’analisi approfondita di questi con-
cetti accompagna il lettore fino all’ultima par-
te del volume, dove Q. prende in considera-
zione i rapporti dell’opera con il contesto re-
ligioso e culturale di quegli anni, inevitabil-
mente influenzato dalla grande figura di Tere-
sa d’Avila. La studiosa sottolinea infatti come,
proprio in un periodo così significativo per la
«questione carmelitana», venga proposta la
figura di un’altra mistica «che doveva anzitut-
to incarnare un modello di santità adeguata
alla temperie postridentina» (p. 283). Il rap-
porto dialogico tra questi fenomeni, pur indi-
viduando indubbie differenze e distanze, con-
sente altresì di riconoscere notevoli punti di
contatto. È d’altra parte però altrettanto im-
portante sottolineare che il percorso biografi-
co e mistico di Maria Maddalena de’ Pazzi ri-
costruito da Puccini intende proporre una fi-
gura nettamente autonoma rispetto al caso te-
resiano. 

Proprio l’esistenza di diversi punti di con-
tatto tra il pensiero della santa spagnola e
quello di Maddalena consente di far emerge-
re come, «ancor prima che la pietà italiana
incontrasse quella del Carmelo riformato spa-
gnolo» (p. 295), gli stessi temi di riflessione di
Teresa avessero attraversato anche l’esperien-
za di Maria Maddalena de’ Pazzi; di conse-
guenza, il progetto di Puccini si può conside-
rare come il tentativo riuscito di porre all’at-
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tenzione del panorama religioso e culturale
del XVII secolo il caso italiano di una mistica
tutta fiorentina.

In una fase della storia religiosa che ben
presto verrà popolata da molte esperienze ca-
ratterizzate dallo stile teresiano, l’opera di
Puccini rappresenta così il contributo del
Carmelo non riformato, supportato da gesui-
ti e domenicani, alle esperienze mistiche se-
centesche. [Myriam Chiarla]

ROBERTA FERRO - FRANCESCO ROSSINI,
«Non in marmi ma in carte»: inediti so-
netti in morte di Livia d’Arco (Marino,
Achillini e Strozzi Il Giovane), «Studi Se-
centeschi», 2020, LXI, pp. 3-34.

Gli autori ricostruiscono in questo saggio
il progetto del mausoleo poetico in onore di
Livia d’Arco, parzialmente eretto da alcune
delle più fulgide personalità letterarie tra fine
Cinquecento e inizio Seicento. La nobildonna
mantovana, versata nella musica e nel canto,
entrò a far parte del Concerto delle Dame pa-
trocinato da Margherita Gonzaga presso la
corte estense a Ferrara, insieme a personalità
come Laura Peperara e Anna Guarini, anche
se le testimonianze della sua attività artistica si
perdono progressivamente dopo la devolu-
zione del Ducato allo Stato della Chiesa nel
1597. Figura di rilievo nel milieu letterario la
corte di Alfonso II, la d’Arco si recò in prima
persona a visitare Tasso a Sant’Anna, guada-
gnandosi la sua stima e riconoscenza, immor-
talata nei componimenti a lei dedicati nelle
Rime del sorrentino, che danno origine a una
fortunata vena improntata sui giochi parono-
mastici basati sul cognome della nobildonna
(l’“arco amoroso”), con la quale si cimente-
ranno anche Angelo Grillo e Cesare Rinaldi.
Dopo la morte di parto di Livia nel 1610, la
marchesa Livia Obizzi Turchi dà vita al pro-
getto, destinato a rimanere incompiuto, del
“tempio” in versi dedicato alla nobildonna
precocemente scomparsa; al di là della man-
cata realizzazione dell’iniziativa, significative
rimangono le relative tessere rintracciate da-
gli studiosi e qui analizzate, sia con testi poe-
tici altrove editi di Marino, Ottavio Rinuccini,
Fulvio Testi, allora appena diciassettenne, sia
con gli inediti, che gravitano intorno alla figu-
ra di Giovanni Battista Strozzi il Giovane.

Proprio alcuni suoi scambi epistolari con il
congiunto Alfonso Strozzi, genero di Livia
Obizzi Turchi, consentono di tratteggiare più
compiutamente la costruzione del progetto
commemorativo e di riportare alla luce quat-
tro sonetti inclusi nel carteggio a mo’ di exem-
pla da parte dello stesso Alfonso Strozzi: due
di Marino, di cui uno (Allor che più credea di
spoglie carco) del tutto inedito e l’altro, L’arco
che sostenea (piangete Amanti), già conosciu-
to ma in queste lettere riportato in una versio-
ne ancora acerba; e due sonetti, entrambi ine-
diti, di Achillini, Or ch’atra notte la mia ninfa
opprime e Fura breve ora e freddo marmo ser-
ra. Concludono il saggio i quattro sonetti di
Giovan Battista Strozzi – che, a sua volta, si
occupò di coinvolgere nel progetto Giovanni
Ciampoli e Antonio Querenghi – dedicati a
Livia d’Arco e mai pubblicati, Se largo pianto
sovra ’l Po si sparse, Non adornò la mia terre-
na Dea, In queste nubi degl’umani errori e Il
Ciel che ’l tutto con mill’occhi vede. [Giordano
Rodda]

ALESSANDRO CORRIERI, Una prima ri-
cognizione del lessico dello «Stato rusti-
co» di Giovan Vincenzo Imperiale, «Stu-
di Secenteschi», 2020, LXI, pp. 35-87.

Il saggio svolge un’analisi lessicale dello
Stato rustico di Giovan Vincenzo Imperiale
allo scopo di individuare le principali fonti
del poema, di isolare le invenzioni linguistiche
e di valutare la loro incidenza nella tradizione
letteraria immediatamente successiva. 

Lo spoglio è stato condotto su un campio-
ne di 391 lemmi che sono stati raffrontati con
35 opere della letteratura italiana precedente
allo Stato rustico e messi a confronto con di-
versi autori secenteschi, tra cui Chiabrera,
Marino e Brignole Sale. Le voci sono state
suddivise in cinque categorie. Nella prima,
dedicata alle forme della tradizione italiana
da Dante al Cinquecento, sorprende come la
quantità dei lemmi che trovano riscontro in
Boccaccio sia doppia rispetto a quella di ma-
trice dantesca, mentre la seconda, relativa ai
preziosismi classici, conferma l’incidenza del-
la cultura antica nell’orizzonte letterario im-
perialesco. Le tre sezioni di questa categoria
riguardano nel dettaglio le voci greche e lati-
ne rare attestate da Ariosto in poi, i classicismi
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